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FIORENZO FACCHINI

Nizza, nel cuore della città, la grotta
Lazaret ha dischiuso una grande fi-
nestra sull’uomo vissuto fra 190.000 e
120.000 anni fa nelle vicinanze del
mare che a quel tempo poteva essere
120 metri più basso rispetto al livello
attuale. Si tratta di un antenato dei

Neandertaliani, classificabile come Homo erectus
in evoluzione verso la forma neandertaliana. L’Uo-
mo di Lazaret è rappresentato da 28 resti di parti
dello scheletro, appartenenti a diversi individui
(11 adulti, 17 infanti). Lo studio completo della
grotta e dei reperti, venuti alla luce in diverse ri-
prese in mezzo secolo di scavi compiuti sotto la di-
rezione di Henry De Lumley, viene presentato do-
mani a Parigi in un poderoso volume nell’Istituto
di Paleontologia Umana, alla presenza del Princi-
pe Alberto II di Monaco. Si tratta di un volume di
900 pagine a cui hanno contribuito quaranta coau-
tori, corredato di trenta appendici di altri studio-
si a livello internazionale sulle caratteristiche dei
reperti esaminate sotto la guida della paleoantro-
pologa Marie-Antoinette De Lumley.
I resti di Lazaret sono stati studiati sotto ogni
punto di vista: stratigrafico, paleoambientale,
culturale, antropometrico, morfofunziona-
le, patologico, preistorico. Nonostante la re-
lativa scarsità dei reperti in relazione al
lungo periodo a cui in cui si collocano, lo
studio ha consentito osservazioni di as-
soluto interesse che vanno a conferma-
re molte conoscenze, desunte da altri
studi su gruppi umani preneanderta-
liani vissuti in Europa nei periodi gla-
ciali e interglaciali, e aggiungono nuo-
ve informazioni su quelle popolazioni
vissute in condizioni di relativo isola-
mento in ambiente caratterizzato dal ri-
gore del clima. Essi hanno preceduto i
Neandertaliani classici di 100.000-50.000
anni fa, e presentano qualche caratteristi-
ca che si accentuerà con il tempo diventan-
do tipica dei Neandertaliani. Il frontale Laza-
ret 24 appare meno evoluto rispetto ai Nean-

A
Homo erectus, con tendenze alla neandertalizza-
zione. È comunque interessante rilevare come non
solo nel cranio di Lazaret, si riveli una tendenza al-
la neandertalizzazione, ma anche in altri segmenti
del corpo (femore, denti). La cultura litica, rap-
presentata da industrie acheuleane, comprende
bifacciali di diverse dimensioni, alcuni di elegan-
te fattura, che rivelano armonia nella simmetria
delle facce e dei contorni, quasi alla ricerca di un
senso estetico, al di là della funzionalità. Degno di
rilievo un parietale di infante affetto da un trau-
matismo cranico ben cicatrizzato: il soggetto non
avrebbe potuto sopravvivere a lungo senza un’as-
sistenza particolare. Ciò può essere visto a di un
comportamento eticamente rilevante. La solida-
rietà c’era anche con l’uomo preistorico.
Da segnalare alcune fratture nelle ossa lunghe pra-
ticate per ricavarne carne e midollo a scopo ali-
mentare, una pratica già nota per altri uomini prei-
storici. Viene da chiedersi se tale pratica potesse
avere anche un significato rituale, come presso al-
cuni gruppi umani in epoca storica. È probabile
che queste forme di cannibalismo, praticate su
membri del gruppo o su individui esterni, potes-
se avere non solo uno scopo alimentare, ma anche
un significato rituale.
Nei resti di Lazaret sono rappresentati adulti e in-

fanti, ma questi, come fa notare Marie-Antoi-
nette De Lumley, sono di 10-11 anni, non si tro-

vano infanti più piccoli, forse perché troppo
giovani per accompagnare i loro genitori nel-
la caccia. Il gruppo umano di Lazaret, co-
stituito da individui di diversa età e sesso
(uomini, donne, bambini) frequentò la
grotta in diverse riprese, a intervalli più o
meno lunghi, con occupazioni stagionali
per la caccia. Al di là dell’ascendenza lon-
tana dell’uomo di Lazaret, la presenza di
qualche tratto neandertaliano, anche se

meno tipico rispetto ai Neandertaliani clas-
sici, accanto ad altri più arcaici induce a i-

potizzare una tendenza alla neandertalizza-
zione, come sostenuto da M.A. De Lumley e

riconoscono gli autori coinvolti in modi diver-
si nello studio.
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Scienze
L’esemplare 
di Homo erectus 
ritrovato nella grotta
nel cuore di Nizza, 
antenato 
dei neandertaliani,
apre una finestra
sugli individui 
vissuti fra 190mila 
e 120mila anni fa
Un corposo volume
raccoglie gli esiti
degli studi diretti 
da De Lumley 
sui ritrovamenti fossili

Storia. Sbornie sacre e profane, c’è una mistica del vino?

Cosa rivela di noi

l’uomo di LAZARET

FILIPPO RIZZI

l consumo smodato di alcol come
potenziale strumento di conquista e
di “evangelizzazione” del nuovo
mondo e dei suoi abitanti indigeni

da parte dei conquistadores ma anche co-
me primo campanello d’allarme per i teo-
logi domenicani e gesuiti per mettere in
guardia i nuovi convertiti a non abusarne
per non alimentare vizi intimamente con-
nessi a questa pratica come la fornicazio-
ne, la lussuria e la gola.
È lo scenario suggestivo su cui si snoda il
volume Sbornie sacre, sbornie profane. L’u-
briachezza dal Vecchio al Nuovo Mondo (Il
Mulino, pagine 169, euro 15,00) scritto dal-
lo storico, (conosciuto soprattutto per le
sue ricerche sui gesuiti) Claudio Ferlan. Il
libro ripercorre i riti ma anche la simbo-
logia di «una mistica del vino» capace di
sedurre tanti popoli (non solo quelli delle

Americhe appena conquistate) e permet-
te soprattutto di svelare all’ignaro lettore
di quanto il vino o la birra fossero setti-
manalmente consumati nei monasteri be-
nedettini (in quantità massicce) nell’Eu-
ropa medievale. Un alimento – tiene a pre-
cisare l’autore – che
spesso veniva utiliz-
zato come elemen-
to purificatore, qua-
si un medicinale per
ripulire spesso il
corpo da infezioni o
considerato più sa-
no rispetto al uso
quotidiano dell’ac-
qua. Il saggio di Ferlan si sofferma su un
aspetto di come il valore universale del-
l’alcol abbia fatto parte di una “strategia di
conquista” degli europei (protestanti e cat-
tolici) verso i nuovi popoli delle Americhe.
E segni visibili e aggreganti di questa “con-

quista europea” erano la costruzione di
luoghi simbolo da imporre ai nativi come
le Chiese (per i conquistadores di tradi-
zione latino- cattolica), le banche (per gli
olandesi) e le taverne (per i britannici). Fer-
lan con acuta finezza racconta anche del-

le difficoltà di por-
tare attraverso i ga-
leoni il vino (chiuso
in barili e arrivato
praticamente «gua-
sto» quando sbar-
cava nel nuovo
mondo) dall’Euro-
pa e di come gli
stessi coloni euro-

pei (in particolare gli spagnoli) preferisse-
ro l’uso del mais o di prodotti autoctoni e
fermentati per realizzare in loco bevande
alcoliche. Il volume si addentra, per e-
sempio, sui suggerimenti del gesuita o-
landese Pietro Canisio in riferimento alle

abitudini alimentari della Germania or-
mai “in preda” ai luterani sul privare o non
privare della birra quella popolazione per
poi così “ricondurla” in seno alla Chiesa
cattolica; o ci viene presentata tutta la ca-
sistica sperimentata dalla teologia mora-
le cattolica del tempo verso alimenti “nuo-
vi” come il cacao e il cioccolato conside-
rato «ripugnante» a giudizio del domeni-
cano il papa Pio V e per questo se ne po-
teva assumere delle dosi anche in tempo
di digiuno; o viene spiegato come il con-
sumo di alcol in genere grazie all’edifica-
zione di taverne ad hoc fosse uno stru-
mento di “controllo” dell’«ebbrezza pub-
blica» (basti pensare a questo proposito
alla gesuitica prudenza dei moniti dell’i-
gnaziano José de Acosta). Un saggio dun-
que che come sottolinea l’autore ci aiuta
a «ragionare sulla rilevanza dei costumi
del bere» nell’incontro euro-americano. 
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I

viaggio 
in Metagonia

di Fabrice  Hadjadj 

indomani all’alba lasciavamo i Flumi verso la grande
città da dove, secondo Ugo, partiva una via che
conduceva fuori dalla Metagonia. Lo scienziato che
mi aveva accolto non ci trattenne, sebbene

deplorasse la mia scelta di lanciarmi di nuovo nel mondo
mobile: «Stavi quasi per finire l’opera della tua vita, la tua statua
era già pronta, l’avremmo collocata all’interno della cerchia
degli Immortali… Credi che i tuoi passi nella polvere lasceranno
una traccia più profonda di quella del nostro inchiostro
indelebile sulla carta immarcescibile?». Gli indicai il mucchietto
di cenere al quale avevo ridotto l’«opera della mia vita». Gli
mostrai anche una scoperta che avevo appena fatto.
Contrariamente a quanto diceva il loro studio in corso sul
lemmiscus inornatus, la loro «carta immarcescibile» era molto
apprezzata da questa varietà di topi. Forse erano di una specie
mutante, in ogni caso erano diventati dei veri topi di biblioteca.
Stavano rosicchiando l’in folio dedicato al coguaro nebuloso e il
loro appetito sembrava avere tutto l’eccesso del rancore
accumulato per millenni contro il loro predatore naturale. Ci
lasciavamo dunque alle spalle un villaggio in subbuglio. Le
campane suonavano a martello. Gli uomini correvano di qua e
di là come durante un incendio. Le fiamme erano i topi e per
ogni pugno scacciato se ne abbatteva un’ondata. Un Flume ci
supplicò di non portare via il cane con noi: poteva aiutarli,
anche se tutta una muta non sarebbe bastata a fermare
l’invasione. Ignazio non volle saperne. Si ostinava a seguirci.
Potevamo rallegrarci di avere un discepolo perseverante nella
fede. I rovi della macchia che attraversammo non ci
procurarono né graffi né strappi. Ugo aveva già aperto la strada
in un senso e nell’altro, bastava infilarsi nelle gallerie che il suo
machete aveva già scavato. Aveva pensato a tutto: la borraccia
dell’acqua, i frutti secchi, una balestra con dieci quadrelli, due
poncho spessi come coperte in previsione del freddo, una specie
di tela cerata contro la rugiada e la pioggia, perché presto
avremmo camminato all’aperto… Erano bello essere con lui.
Ero tranquillo come Tobia in cammino verso Ecbatana in
compagnia dell’arcangelo Raffaele. Lo seguivo come il cane.
Credo anche che stessi seguendo il cane, affidandomi più al suo
istinto che ai miei pensieri. Del resto, di pensieri non ne avevo
più molti. Oscillavano tra due parole: “Grazie” e “Perdono” che
spesso filtravano nel solido trantran del cammino, «Uno, Due,
Uno, Due…» Non riuscivo neanche ad arrivare fino a tre…
Uscendo da una fratta, il campo visuale si allargò. Davanti a noi
si stendeva una pampa sconfinata e senza rilievi, di un verde
smorto, resa ancor più vasta dal cielo cupo che le incombeva
addosso. Il sole poteva essere ovunque, non faceva ombra, il
materasso di nuvole diffondeva un chiarore uniforme e
polveroso. Qua e là si alzavano grossi ciuffi di giunchi dalle
piume bianche. La brezza li muoveva quasi sforzandosi di
spolverare l’orizzonte. Ignazio tirò su la coda come un altro
piumino. Era un saluto fraterno indirizzato ai giunchi? No, aveva
visto come me una piccola cerva color cenere che si era
nascosta tra le canne. Ugo armò e puntò la sua balestra, il cane
balzò per stanare la bestia… Non so cosa accadde. Mi misi a
galleggiare in una luce lattiginosa. Quando ritornai in me, era
notte, Ignazio rosicchiava un osso, un pollo enorme cuoceva sul
fuoco, (quello che avevo preso per una cerva era un uccello
corridore, di quella specie di struzzi chiamati nandù). Credevo
di essere rimasto svenuto per un po’, ma Ugo mi assicurò del
contrario, avevo sempre seguito, fatto ciò che bisognava fare –
non un granché a dire il vero – sebbene con aria assente e
pacifica e senza sbattere quasi mai le palpebre. Cosa mi era
successo? Forse un avvenimento spirituale. Forse un accidente
cerebrale. Ma mi sentivo meglio in quel posto tra il cane e gli
angeli. Una pace che non era lontana da una certa ebetudine.
Come se fossi appena rinato. O come se fossi già morto. Mi
sovvennero le parole di san Paolo ai Colossesi: Voi infatti siete
morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio. La mia
era talmente nascosta che dentro di me non ripetevo «Gesù,
Gesù» come il pellegrino russo, ma solamente «Uno, Due, Uno,
Due…», tra meccanica e mistero, perché la scansione della
marcia militare era al tempo stesso il salto dall’Uno al Due,
fenomeno inspiegabile secondo Parmenide, analogo alla
creazione del mondo e che non mi stancavo a contemplare:
«Uno, Due…» Quello fu lo stato più mistico che mai mi fu dato
di conoscere. Non saprei dire tuttavia se fosse il quarto grado
dell’orazione o il grado zero della ragione, il compimento del
cristianesimo o il principio di un cretinismo acuto. Dopo tre
giorni di cammino la temperatura era scesa di parecchio e, poco
a poco, la pampa si ricoprì di neve. Facendo eco al mio spirito, il
paesaggio era diventato come una pagina bianca. I nostri passi
scricchiolavano nel silenzio. Le nostre respirazioni facevano
fumo. Non avevo freddo, e, per rispondere alla domanda di Ugo
a questo proposito, non trovai niente di meglio che le parole di
un terribile cantico allo Spirito Santo di non so quale ignobile
gruppo religio-pop: «Tu ci canti: Non abbiate timori/ il Tuo
calore inonda i nostri cuori…». Tuttavia il merito era
probabilmente degli spessi poncho. E di notte, il cane dormiva
tra di noi come una lunga borsa d’acqua calda serica. Al mattino
mi svegliavano i suoi mugolii: scoprivo con stupore di aver
dormito abbracciandolo come un grosso peluche e che gemeva
per liberarsi dalla mia stretta. Sei giorni dopo la nostra partenza
dai Flumi, l’alta città apparve sulla cima di una montagna. Era
una specie di ziggurat o forse di tempio inca – anelli impilati che
salendo si restringevano liberando vasti terrazzi. Faceva pensare
a certe rappresentazioni di Babele, ma anche ad un immenso
razzo di calcare con tutti i suoi stadi, la cui punta era un camino
che disegnava senza tregua pennacchi neri sul cielo grigio. «È
Chavitar», mi disse Ugo, la città degli Exatani. Il nome vuol dire
«la Grande Partenza» ma anche «la Navata». Le persone che vi
ho incontrato, esattamente due settimane fa, mi hanno spiegato
che è la porta della Metagonia. Parlano solo di viaggio. Come
«buongiorno» dicono «Le auguro dei felici preparativi!». Eppure,
è strano, la loro cultura è del tutto sedentaria. Laggiù, alla base
della città, ci sono stalle dove allevano mucche. Si nutrono
principalmente del loro latte. Ho sentito parlare di un burro
prezioso che è consumato solamente dalla nobiltà dei quartieri
alti. Per dirti tutto, ho come un brutto presentimento. Ciò di cui
si parla ovunque qui, è di un Esodo come quello Mosè, ma ciò
che si vede è la piramide del Faraone. Come se i due potessero
confondersi…

(40, continua. Traduzione di Ugo Moschella)
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In marcia verso Chavitar,
la porta dell’esodo

24 Domenica
10 Giugno 2018A G O R À  c u l t u r a

Ferlan ripercorre in un libro
i riti e la simbologia dell’alcol

Strumento di conquista 
ed “evangelizzazione”,

dal Vecchio al Nuovo mondo

PARIGI
L’EVOLUZIONE IN UN LIBRO

Sarà presentato domani pomeriggio alle 17,30
nell’anfiteatro dell’Istituto di Paleontologia umana di

Parigi, alla presenza del principe Alberto di Monaco, il
corposo volume “Les restes humains fossiles de la grotte du

Lazaret. Nice, Alpes-Maritimes, France. Des Homo erectus
européens évolués en voie de néandertalisation”, curato dalla
studiosa Marie-Antoinette De Lumley con la prefazione di Xavier
Darcos (edito in Francia da Cnrs, pagine 900, euro 80,00). Un
evento promosso dall’Istituto di Paleontologia Umana –
Fondazione Alberto di Monaco, dal Gouvernement del Principato
di Monaco e dal Laboratorio di Preistoria di Nizza-Costa
Azzurra. Il libro, dedicato alla grotta di Lazaret, intende
presentare i 28 resti fossili umani scoperti durante i siti di

scavi preistorici organizzati in questa grotta dal 1961 e
collocarli nella struttura filetica dell’evoluzione umana.

Raccoglie gli studi e i testi di quaranta coautori di
diverse discipline e nazionalità.

dertaliani classici, con sporgenza sopraorbitaria
arrotondato, doppia arcata sulle orbite, restringi-
mento postorbitario e solco profondo sopra la
sporgenza. Esso appare invece più evoluto rispet-
to ai reperti più antichi di Arago (Tautavel, Fran-
cia) di 300.000 anni fa e di Sima de los Huesos (Spa-
gna) di 350.000 anni fa. I frammenti di parietale,
uno di infante e due di adulto offrono qualche so-
miglianza con forme di erectus asiatiche. Anche i
frammenti di femore e i denti presentano aspetti
intermedi fra i reperti più antichi sopra accenna-
ti e i Neandertaliani. 
L’ascendenza africana lontana del tipo neander-
taliano è fuori discussione. Alcuni autori moder-
ni ricollegano le forme europee che hanno prece-
duto i Neandertaliani a Homo heidelbergensis, an-
tenato africano evolutosi dall’erectus, a cui si ri-
collegherebbero sia il sapiens, presente in Africa
prima che in Europa, sia i Neandertaliani europei.
Altri, come M.A De Lumley preferiscono indicare
questi anteneandertaliani europei come forme di


